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Il libro


Miranda ama Robert, ma a un tratto nella sua vita compare Alan. Un triangolo amoroso fatto di incontri proibiti e folli gelosie. Chi sceglierà, alla fine?
Miranda lavora come cameriera in un albergo di New York. È bella, solare, con tanti sogni da realizzare. Ha un unico problema: ama un uomo sposato, con il quale ha intrecciato una torbida relazione. Ma a un tratto nella sua vita compare Alan, un giovane musicista di successo che farà di tutto per conquistarla.
Ci riuscirà?
Tra incontri proibiti, folli gelosie e tradimenti, Miranda dovrà compiere una scelta difficile. Sarà il passionale e affascinante Robert a conquistare il suo cuore? Oppure il dolce e gentile Alan?
 






L'autrice


Caterina Aldo nasce in Calabria nel 1972. Grande appassionata di libri, pubblica cinque romanzi a partire dal 2008, quando esce il suo primo romance. Scrive anche racconti erotici per la rivista femminile Confessioni donna.
Attualmente si divide tra il mestiere di mamma a tempo pieno e quello di scrittrice di romanzi erotici, la sua vera passione.
 






Primo Capitolo

Miranda aprì la porta della camera d’albergo con la sua chiave; si era tolta la divisa e stava per entrare nella stanza da bagno quando qualcuno l’afferrò alle spalle.

Le labbra che cominciarono a baciare ogni centimetro del suo collo le provocarono brividi a fior di pelle. Provò a girarsi, ma l’uomo che le stava dietro la costrinse a rimanere ferma e, mentre con la mano sinistra le teneva bloccato il mento, con la destra le strappò le mutandine.

Senza fermarsi e darle così il tempo di potersi ribellare, lui scivolò fino a raggiungere l’interno delle sue cosce, per poi spingersi nella sua parte più intima.

Miranda ebbe un sussulto di piacere e schiuse leggermente la bocca, ritrovandosi l’indice sinistro dell’uomo tra le labbra carnose.

Il piacere era molto intenso per entrambi; Miranda poteva sentire quanto il corpo possente che la stava toccando fosse eccitato e, incapace di trattenersi, cominciò a muoversi sempre di più, ansiosamente, desiderosa che quelle mani esperte non smettessero di sfiorarla.

Gemette, mordendo più forte il dito che aveva tra le labbra.

– Ti piace? – le sussurrò lui all’orecchio. – Vuoi che mi fermi?

Miranda non rispose perché stava raggiungendo il culmine del piacere. Quando l’uomo tolse le dita dal suo corpo, umide dei suoi umori, smise di morderlo e, ormai libera dalla presa, si voltò a guardarlo.

Era completamente persa per lui. Sorrise, facendo risaltare ancora di più le guance rosse.

– Sei uno spettacolo – disse Robert, guardandola senza mutandine, coperta solo dal reggiseno di pizzo bianco che, a stento, tratteneva il suo bellissimo seno.

Sin dalla prima volta che l’aveva vista era rimasto affascinato da quella ragazza dalla bellezza mediterranea: curve al punto giusto, pelle ambrata, capelli castani e occhi nocciola.

– Perché non ti sei unito a me? – domandò lei con l’aria da cucciolo abbandonato.

– Non posso, devo tornare al lavoro. Sfortunatamente c’è stato un imprevisto ed è richiesta la mia presenza, ma… non ho saputo resistere al pensiero di te qui, pronta per me.

Mentre pronunciava quella frase l’attirò a sé sentendo il calore che il piacevole corpo di Miranda era capace di offrirgli.

– Per fortuna la divisa è scura, altrimenti si vedrebbe la macchia – fece lei sorridendo, mentre con le mani lo sfiorava, senza nessuna vergogna o esitazione, nelle parti intime.

– Vado a farmi una doccia – aggiunse in tono malizioso, mentre Robert non riusciva a staccarle gli occhi di dosso. – Mi fai compagnia?

– Vorrei… – rispose lui, deluso di perdersi quell’occasione. Le accarezzò il sedere con entrambe le mani, infine la baciò dolcemente.

– Peggio per te! – lo provocò ancora lei, staccandosi dalla sua presa per togliersi il reggiseno. Dopo averglielo tirato addosso, svanì nella stanza da bagno.

Robert rimase ad ascoltare il rumore dell’acqua che scorreva; dopo qualche secondo vide il vapore fuoriuscire e dispendersi nell’aria. Posò l’indumento delicatamente sul letto, poi raccolse la divisa di Miranda che era sul pavimento e la sistemò su una delle sedie. Infine, uscì.

Una volta fuori si appoggiò con le spalle alla porta, mentre con la nuca dava dei piccoli colpetti.

Robert era il responsabile del personale del grande albergo dove lui e Miranda lavoravano. Lei era a New York da soli quattro mesi e lui l’aveva aiutata a trovare un lavoro.

Si fidava di lei, così come del resto della sua famiglia. Aveva già lavorato sia con il padre che con il fratello di Miranda, in un albergo di Chicago.

L’anno in cui lui si era sposato, i parenti di Miranda erano ritornati nel sud Italia e Robert, di comune accordo con Brooke, sua moglie, aveva deciso di trasferirsi a New York, visto che lei lavorava lì come insegnante di musica.

Per lui rappresentava un’ottima occasione, dato che il suo sogno era sempre stato quello di diventare direttore d’albergo. Essendo molto giovane e avendo un curriculum impeccabile, non aveva faticato molto a trovare lavoro nella grande mela. All’età di trentacinque anni aveva deciso di riprendere gli studi, per poter così realizzare il suo sogno.

Ma il giorno in cui era arrivata Miranda nella sua vita tutto era cambiato: gli occhi belli ma tristi della ragazza si erano aperti una strada dentro il suo cuore.

Era così spaventata da fargli tenerezza; i genitori l’avevano fatta andare via dall’Italia dopo la rottura del suo lungo fidanzamento.

Lui non l’aveva mai vista prima. Nelle poche foto che suo padre mostrava a tutti con orgoglio era ancora una ragazzina.

Quando però si era ritrovato davanti una bellissima, giovane donna, poco più che venticinquenne, tutte le sue certezze e i piani di una vita futura erano state spazzate via in un lampo.

Amava sua moglie Brooke e in due anni di matrimonio non gli era mai balenata l’idea di tradirla, poiché sembrava incarnare la donna perfetta: dolce e premurosa, ma soprattutto pronta a progettare una famiglia con dei figli. Eppure, dopo aver posato lo sguardo su Miranda, niente per lui aveva avuto più senso.

Robert percorse il corridoio immacolato di uno dei più noti alberghi della grande mela e sorrise sentendo l’odore del sesso di Miranda sulle proprie dita.

– Signore, la stanno aspettando. – Uno dei camerieri interruppe il corso dei suoi pensieri.

– Sì, andiamo. – Robert tornò con i piedi per terra e ripose le dita colpevoli all’interno della tasca dei pantaloni.

Miranda si lasciò accarezzare dall’acqua tiepida che lavava via il suo peccato.

In Italia aveva vissuto sempre come la ragazzina perfetta, senza nessun colpo di testa, studiosa e fidanzatissima con Marco, di tre anni più grande di lei, che la comandava a bacchetta.

Uscita dalla doccia si sistemò davanti allo specchio, i lunghi capelli castani sciolti sulle spalle. Dopo essersi asciugata, si rivestì.

Si sentiva un po’ in imbarazzo: Robert le aveva strappato le mutandine e doveva stare attenta a non farsi scoprire. La divisa che indossava era blu scuro, ma piuttosto corta. Bastava un movimento sbagliato per rivelare a tutti che sotto non indossava nulla.

– Devo riuscire ad arrivare allo spogliatoio – disse ad alta voce mentre raccoglieva l’asciugamano bagnato. Poi, dopo aver ripulito il bagno, uscì dalla stanza con le braccia occupate.

– Miranda! – le urlò dietro Sarah, facendola sobbalzare.

– Mi hai fatto spaventare! – rispose lei in tono di rimprovero.

– Ma non l’avevamo sistemata prima quella stanza? – L’amica la guardò coi suoi occhi azzurri. – Perché non hai i capelli raccolti, lo sai che se il signor Cove ti vede in queste condizioni, ti fa un’altra delle sue ramanzine.

Il loro responsabile era pignolo da far paura, temuto da tutti, soprattutto dalle cameriere che dovevano avere sempre i capelli raccolti e in ordine sotto la cuffietta.

– Lo hai visto da queste parti? – chiese, cercando di capire se Sarah aveva qualche sospetto.

– No, è nel salone centrale: è arrivato un cliente importante e lui è stato chiamato di sotto.

– Allora vado a sistemarmi prima del suo arrivo. – Mise l’asciugamano usato nel carrello di Sarah e tastò la tasca del suo grembiule, per assicurarsi di non aver perso nulla.

Mentre si cambiava pensava a quanto fosse importante per lei aver conosciuto Sarah Neal, classica ragazza americana, anche lei venticinquenne, che lavorava per potersi mantenere agli studi.

In realtà era a un passo dalla laurea, ma aveva comunque deciso di non smettere di lavorare, perché voleva mettersi da parte un po’ di soldi.

L’albergo dove lavoravano era uno dei più grandi di New York e, anche se non si trovava in una posizione centrale, era frequentato da persone importanti in cerca di privacy.

Era molto richiesto per riunioni di lavoro. Molti avvocati, soci dei più prestigiosi studi legali, erano soliti riservare un’intera ala per concludere i propri affari, e Sarah, che stava per laurearsi in giurisprudenza, ogni volta che c’era qualche meeting importante si faceva inserire in quel turno.

In quel momento erano tutti nella sala principale, in attesa del direttore David Lier, quando arrivò Miranda con la divisa in ordine e i capelli sistemati. Senza dire nulla e sotto lo sguardo attento di Robert, attraversò la stanza e si mise accanto a Sarah, in attesa di disposizioni.

– Visto come ci guarda? – le disse l’amica sottovoce.

– Sta solo facendo il suo lavoro – Miranda tentò di giustificarlo, mentre i suoi occhi non si staccavano da lui che, a sua volta, controllava con aria severa gli addetti alle pulizie.

Miranda passò le mani sopra la divisa, cercando di sistemarla al meglio; quando sfiorò la tasca e la sentì gonfia, si ricordò delle mutandine.

D’stinto abbozzò un sorriso ripensando a come Robert gliele aveva strappate qualche ora prima.

– Signorina Bernini! – disse lui riportandola alla realtà. – Vedo che la sua uniforme è ben sistemata e che i capelli sono in ordine. Me ne compiaccio – Poi le lanciò uno sguardo di fuoco. Probabilmente stava ripensando a quanto fosse bella stretta a lui, completamente nuda.

– Grazie, signor Cove – rispose Miranda con lo sguardo basso.

Finalmente nella stanza entrò il direttore e calò il silenzio. L’uomo parlò prima con Robert e gli altri responsabili e poi con il solito tono di voce autoritario comunicò: – Siete tutti qui riuniti perché abbiamo una comunicazione importante da farvi. Un’importante casa di produzione cinematografica ha deciso di utilizzare l’ala est del nostro prestigioso albergo come base per le riprese. Dovrete essere sempre disponibili e, come di consueto, nessuno deve riferire quello che succede all’interno delle nostre stanze.

L’uomo smise di parlare e cominciò a guardare il personale, poi riferendosi a Robert e ad altre due persone che erano accanto a lui, concluse: – I vostri responsabili vi assegneranno i turni e mi raccomando… massima discrezione.

Dopo la sua uscita dalla stanza tutti si guardarono cominciando a vociare tra di loro. Sarah e Miranda si scambiarono solo un sorriso: in quattro mesi era già capitato due volte che girassero un film in quell’hotel.

– Signori! – fece Robert facendo ritornare il silenzio all’interno del salone. – Qui ci sono i vostri turni e le camere che vi sono state assegnate, dato che dobbiamo essere sempre disponibili, c’è una tabella aggiuntiva sulle ore di straordinario che dovrete fare e che vi verranno accreditate sul vostro stipendio. Questo è tutto. Ognuno di voi prenda il foglio con il suo nome e datevi da fare: deve essere tutto pronto per questa sera.

Le ragazze ritirarono il loro prospetto e leggendolo notarono che il loro straordinario era di sette ore in più alla settimana, per tre settimane.

Miranda era felice dei soldi che avrebbe guadagnato, in aggiunta al suo stipendio. Stava mettendo i frutti del suo lavoro da parte perché, quando avrebbe deciso cosa fare nella sua vita, voleva essere preparata.

Quando Marco Balletti, il suo ex fidanzato e promesso sposo, l’aveva lasciata, lei si era sentita persa e senza una ragione per cui vivere.

Era stata fidanzata con lui da quando aveva diciassette anni e per tutta la durata del fidanzamento la sua vita si era basata sulle necessità di Marco, perché al suo paese era così che si faceva.

Quando si era diplomata con il massimo dei voti, il suo desiderio era stato quello di continuare gli studi e diventare una professoressa di lettere, ma i suoi genitori e Marco si erano opposti.

Il suo futuro, infatti, era già stato programmato: sposare Marco e sfornare marmocchi. Alla fine si era lasciata convincere e aveva abbandonato l’idea.

Ora però voleva provare a diventare quello che aveva sempre desiderato, visto che non dipendeva più da nessuno né economicamente né sentimentalmente.

Il giorno in cui la sua vita era cambiata in modo radicale, tutti le avevano consigliato di andare via, così da dimenticare l’umiliazione subita.

Con il senno di poi quella brutta storia era stata la sua salvezza: adesso era in America, a New York, libera di vivere come non avrebbe mai potuto fare rimanendo in Italia.

Quando aveva chiesto a Marco il motivo del suo ripensamento, lui le aveva semplicemente risposto che si era annoiato della loro vita troppo piatta; solo adesso capiva quanto fossero veritiere quelle parole.

Stava sistemando il carrello quando mise una mano in tasca e tirò fuori le mutandine. Sorridendo le buttò nella spazzatura, contenta di non essere più in Italia. Quindi, riprese a spingere il carrello lungo il corridoio, pronta a cominciare dalla prima stanza. A un tratto la sua mente volò da Robert.

Quell’uomo tutto d’un pezzo si era rivelato una scoperta molto eccitante.

Sin dal primo giorno tutti l’avevano messa in guardia da lui: impeccabile sul lavoro e sempre rigido con le cameriere. Anche Sarah le aveva confermato che era uno dei pochi a non allungare le mani, mai uno sguardo di troppo.

Secondo le chiacchere neanche a Chicago aveva mai avuto relazioni con le cameriere e questo rendeva la moglie, Brooke, una donna fortunata.

Da quando era in America, Miranda l’aveva incontrata solo una volta e, per come si erano messe le cose, era stato meglio così.

Miranda prese il necessario per sistemare la stanza e aprì la porta con la sua chiave, pronta a cominciare il suo lavoro.

– Non capirò mai perché una ragazza bella come te deve fare la cameriera – le disse uno dei sui colleghi, entrando nella stanza. Lei stava sistemando cioccolatini e cesti di frutta, accompagnati da bigliettini di benvenuto.

– Non lo farò per sempre – rispose.

– Sai quante lo hanno detto e dopo dieci anni si ritrovano ancora qui?

Il ragazzo si era fermato a osservarla mentre sistemava il letto.

– Simon, perché non continui il tuo lavoro?

– Solo se mi prometti di uscire con me stasera – glielo chiedeva ogni volta che ne aveva l’occasione, ma lei aveva sempre rifiutato. Nonostante fosse considerato un ragazzo piacente, lei si ostinava a non cedere alle sue avances. Certo, le faceva tenerezza e lo considerava carino, ma Miranda non voleva legami seri con nessuno.

Stava per raggiungere la porta quando lui la bloccò al muro e, guardandola diritta negli occhi, le disse: – Secondo me insieme faremmo scintille – le accarezzò il viso con un dito e stava per darle un bacio quando la porta si aprì.

– Che sta succedendo? – tuonò Sarah vedendoli.

– Possibile che tu sia sempre tra i piedi? – Simon la guardò storto.

– Toglile subito le mani di dosso o chiamo il responsabile! – continuò lei per niente intimidita.

– Ok, me ne vado… ma se vuoi riprendere il discorso io sono sempre disponibile.

– Disponibile a cosa? – domandò Robert che passava nel corridoio e lo aveva sentito parlare.

– Niente… vado a fare il mio lavoro. – Simon scomparve all’istante.

Miranda restò immobile. Non riusciva a dire nulla, per poco non si metteva nei guai.

– Tutto bene? – le domandò allora Robert preoccupato

– Sì, tranquillo, signor Cove. Adesso riprendiamo – Sarah trascinò l’amica fuori dalla stanza. – Ma perché non lo hai fermato? – chiese a Miranda, una volta rimaste sole.

– Non ti preoccupare, non è successo niente. Solo che quando entrato il signor Cove…

– Ti avrebbe fatto una bella ramanzina.

– Già!.

Ripresero il loro lavoro e, quando alla fine del turno si ritrovarono nello spogliatoio, erano stanche come non mai.

– Che fai adesso? – le domandò Sarah.

– Vado a casa a dormire. domani comincio alle sette.

– Ok. A domani, allora.

Quando si ritrovò da sola e guardò l’orologio, Miranda si accorse che erano quasi le nove di sera. Sapeva che anche Robert aveva finito il suo turno e, dopo essersi cambiata. decise di passare da lui per parlargli.

Si stava dirigendo verso il suo ufficio quando nel corridoio incontrò Brooke.

– Ciao – le disse la donna vedendola. – Come ti trovi a New York?

– Bene, grazie. E tu come stai?

– Bene, sono venuta a trovare il mio maritino che, a quanto ho saputo, deve aspettare l’arrivo di clienti importanti.

– Si, infatti. Siamo tutti in subbuglio.

– Immagino… ora ti lascio alle tue cose. Mi dispiace che non ci siamo più incontrate, magari possiamo uscire insieme uno di questi giorni.

– Sarebbe bello – rispose secca Miranda, cercando di non far trasparire il proprio imbarazzo.

Prima di bussare alla porta di Robert aspettò di vedere Brooke prendere l’ascensore, poi diede tre colpi secchi.

– Avanti! – Robert era seduto alla piccola scrivania, con la testa ricurva su una pila di fogli.

– Scusa non volevo… – non fece in tempo a finire la frase che lui si avvicinò e la baciò con passione.

Miranda rispose senza perdersi nemmeno un secondo delle calde e avide labbra di lui. Robert la spinse contro il muro, mentre con le mani le accarezzava le gambe coperte dai jeans.

Senza staccarsi da lei allungò il braccio e chiuse la porta a chiave mentre Miranda gli sbottonava i pantaloni facendoli ricadere per terra.

– Non vedevo l’ora di toccarti – le disse lui, togliendole la maglietta. Poi le abbassò svelto i pantaloni e posò le sue labbra sulle cosce di Miranda, intanto con le mani accarezzava il suo sedere perfetto.

A Miranda sembrava di volare. Le piaceva sentirsi amata da lui. Non aveva mai provato niente del genere quando stava con Marco, Robert sapeva quali punti toccare e come farle provare piacere.

Le labbra dell’uomo continuavano ad accarezzare i suoi fianchi e lei, ormai completamente nuda, chiuse gli occhi e appoggiò la testa al muro mentre il suo corpo fremeva.

Robert con la punta della lingua giocò con il suo ombelico, poi cominciò a percorrerle il ventre fino a raggiungere i seni per stuzzicarli e farli irrigidire sotto il suo tocco. – Ti voglio! – le sussurrò.

Lei lo fermò, gli alzò il mento con due dita e poi con uno scatto invertì le posizioni: adesso era lui con le spalle al muro mentre Miranda gli toglieva la camicia, lasciandolo a torso nudo. Cominciò a baciarlo. Era così bello sotto quella rigida divisa, aveva dei muscoli forti e un torace da fare invidia a un modello.

Adorava stuzzicarlo e, quando con le labbra raggiunse la sua parte più sensibile, capì di poterlo domare.

Robert intanto smaniava sotto gli assalti della bocca carnosa di lei su di sé.

– Sì! – disse sempre più coinvolto dal suo modo di fare, così libero e passionale.

Miranda non si sentiva per niente imbarazzata nel compiere quei gesti, anzi le piaceva la sensazione di dominio che le trasmettevano. Robert si arrendeva completamente quando lei conduceva il gioco.

Nel momento in cui decise che voleva sentire il suo corpo gemere, si staccò molto delicatamente e baciandolo cominciò a risalire fino a che lui, non riuscendo più a trattenersi, la prese per i fianchi e la sollevò fino a farla aderire alle sue natiche. Poi la girò e, appoggiandola al muro, cominciò a muoversi dentro di lei, mentre le baciava il collo.

Miranda sorrideva inarcando la testa, godendosi quegli attimi di passione, e mentre i colpi di lui diventavano sempre più decisi e veloci si compiaceva di quanto piacere era capace di dare e di provare.

Quando quel breve momento di evasione arrivò al culmine, entrambi si ritrovarono allacciati, sudati e rossi in viso.

Miranda non si voleva staccare da lui che non sembrava aver intenzione di lasciarla andare.

Quando squillò il telefono tutto finì e furono costretti a riassumere i propri ruoli.

– Sì? – fece secco lui rispondendo, completamente nudo, sotto lo sguardo ammirato di Miranda – Arrivo.

Dopo aver riposto la cornetta si avvicinò a lei e, guardandola negli occhi, le chiese: – Che cosa è successo oggi con Simon?

– Niente… ero passata perché volevo rassicurarti.

– Tu sai che puoi fidarti di me e, se qualcuno ti dà fastidio, io…

– Robert, guardami. Non è successo niente. Simon lo tengo a bada, davvero!

– Ok, ma per sicurezza lo sposto dal tuo piano – disse raccogliendo i vestiti dal pavimento e ricomponendosi.

– Ci vediamo domani – lei gli prese il viso tra le mani e lo baciò, poi girò la chiave nella serratura e uscì.





Secondo Capitolo

Seduto su una delle poltroncine nel corridoio, Robert bevve una
bottiglietta d’acqua fissando la porta davanti a sé. Ripensò a
quante volte l’avesse chiusa a chiave per non rischiare di farsi
beccare insieme a Miranda. Quella donna era la sua ossessione.

Purtroppo la sua posizione lavorativa non gli consentiva di
avere un ufficio personale, anche se non ne aveva mai sentito il
bisogno fino a quel momento.

Guardò l’orologio da polso. Erano le dieci e mezza passate, ma
nonostante fosse stanco morto, non aveva nessuna voglia di rito
[...]
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